Le preoccupazioni  -  Luca 12:22-34

2 incontro – Di cosa mi preoccupo?

Nel paragrafo precedente Gesù afferma un principio:

non è dall’abbondanza dei beni che uno possiede che egli ha la sua vita (v. 15b)

dopo di che illustra questo principio con la parabola del ricco stolto.

Alla fine della parabola Gesù indica le conseguenze di questo principio in termini generali: dato che non è dall’abbondanza di beni che uno ha che dipende la sua vita… chi accumula beni per sé perderà sia la sua vita che i suoi beni (v. 21).

Ora vedremo come richiama questo principio e i temi di cui aveva parlato prima riferendosi al nostro comportamento (in quanto suoi discepoli)
1) (v. 22) Poi disse ai suoi discepoli:
Gesù aveva iniziato parlando “prima di tutto ai suoi discepoli” (v. 1), poi dopo l’interruzione si rivolge a tutti i presenti parlando del ricco stolto (v. 15), ma qui ricomincia a parlare ai suoi discepoli. Molto probabilmente anche altra gente intorno a lui era in grado di ascoltare, ma i destinatari delle parole di Gesù erano prima di tutto i suoi discepoli.
2) (v. 22) Perciò vi dico:
Il “perciò” con cui Gesù inizia il suo discorso non è una “parolina” da ignorare, ma Gesù inizia dicendo “dato quello che vi ho detto…” cioè tirando le somme del suo ragionamento per spiegare in modo esplicito quello che lui si aspetta dai suoi discepoli.
3) (v. 22) non siate in ansia…
Ipocrisia (v. 1-4), errori di valutazione su ciò che è davvero importante (v. 5-10), preoccupazione per il giudizio degli altri (v. 11-12) sono le ragioni che portano all’ansia. 
C’è ansia e ansia
L’ansia, la paura, è un risultato del peccato è stato così dall’inizio.

Dopo il loro peccato Adamo ed Eva ebbero ansia e paura all’idea di dover incontrare Dio e si nascosero (Genesi 3:8-10). Quell’appuntamento con Dio “sul far della sera” che era stato fino ad allora un momento sereno insieme, era diventato un qualcosa da cui scappare per paura della reazione di Dio.

L’ansia per il nostro futuro è il risultato del peccato, la mancanza di fiducia in Dio (v. 28 “gente di poca fede!”)
In Deuteronomio 28, Dio attraverso Mosè mette davanti al popolo due prospettive: 

- se sarà fedele a Dio, Dio lo benedirà abbondantemente e il riferimento è a benedizioni materiali. Molte volte sono ripetute nella prima parte (v. 1-14) parole come benedetto, frutto, ecc
- se non sarà fedele a Dio, invece di benedizioni ci saranno maledizioni (v. 15-68) e in questa seconda parte sono elencate ogni tipo di difficoltà. Fra queste al v. 65b “il Signore ti darà un cuore tremante, degli occhi che si spengono e un’anima languente”. “Un cuore tremante” è un’immagine per indicare indecisione, preoccupazione, ansia.
Dobbiamo renderci conto che l’ansia può avere diverse origini:
Dio a volte permette delle situazioni di difficoltà, di ansia e di preoccupazione perché vuole che l’uomo si renda conto della sua situazione di peccato e che ha bisogno di pentirsi e rivolgersi al suo creatore. Esiste, per così dire, un ansia “buona”
Io confesso il mio peccato, sono angosciato per la mia colpa.   (Salmo 38:18)

Ma anche il Diavolo può servirsi dell’ansia e delle preoccupazioni per ottenere il risultato contrario:
se siamo preoccupati e ansiosi per il nostro stile di vita, per il domani (inteso comunque sempre in senso terreno), non avremo tempo e voglia di pensare ad altro, compreso a Dio e all’eternità. 
Quello che è caduto tra le spine sono coloro che ascoltano, ma se ne vanno e restano soffocati dalle preoccupazioni, dalle ricchezze e dai piaceri della vita, e non arrivano a maturità. (Luca 8:14 vedi anche Matteo 13:22)

È da notare che le preoccupazione da una parte e le ricchezze e i piaceri della vita dall’altra pur essendo cose opposte sono messe insieme nella categoria delle cose che “soffocano” il seme.

Questo intendeva Gesù al v. 4-7.

Quali esempi fa Gesù?
… non siate in ansia per la vita vostra, di quel che mangerete, né per il corpo, di che vi vestirete; poiché la vita è più del nutrimento, e il corpo più del vestito. (v. 22b-23)
- la vita
Il discorso di Gesù parte da una logica che non può essere “smontata”: la vita è molto di più del semplice mangiare.

Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di pane soltanto vivrà l’uomo”». (Luca 4:4 vedi anche Matteo 4:4 che aggiunge  ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio”)

Gesù cita un brano in Deuteronomio 8:3 che qui vediamo nel suo contesto:

Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per insegnarti che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che vive di tutto quello che procede dalla bocca del SIGNORE. 

Il tuo vestito non ti si è logorato addosso, e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge suo figlio, così il SIGNORE, il tuo Dio, corregge te. (Deuteronomio 8:3-5).

Se noi andiamo a vedere il contesto in Deuteronomio, Mosè sta ricordando al popolo i 40 anni di andirivieni nel deserto in cui Dio ha messo alla prova Israele. Anche in questo caso Mosè parla di cibo (ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna) e di vestiti (Il tuo vestito non ti si è logorato addosso).
Nel brano di Deuteronomio abbiamo due considerazioni che possiamo applicare nel nostro studio:

- Dio ha provveduto il sostentamento al proprio popolo in condizioni estreme come la vita nel deserto addirittura in modo miracoloso, può a maggior ragione farlo in condizioni più “normali”.

- se Dio ha permesso al suo popolo di trovarsi in una condizione di difficoltà (“ti ha fatto provare la fame” ma non “ti ha fatto morire di fame”) lo ha fatto per dargli degli insegnamenti (“per insegnarti che l’uomo non vive soltanto di pane”) insegnarti = lett. per farti conoscere (iadà)
Dio ci ha già dato la vita, ce l’ha data due volte:

- quando siamo nati dal punto di vista umano

- e quando siamo “nati dall’alto” o nati di nuovo, cioè quando ci ha dato la vita eterna.

la vita è più del nutrimento = che cos’è davvero la vita? La vita è conoscere Dio e affidarsi a lui, sapendo non solo che lui si prende cura di noi (Romani 8:32) ma vuole che noi passiamo con lui l’eternità così da poter condividere la sua presenza, la sua pace e il suo regno Rom 3:22-26; 14:17; Colossesi 1:12
Dio ci ha dato una cosa enorme quando ci dato la vita, è molto più semplice per Dio darci da mangiare.

A Dio è costato un prezzo incalcolabile (il sacrificio di Gesù) darci la vita eterna, a confronto darci da mangiare non è nulla.  

- il corpo
il corpo è più del vestito, ma Dio dà anche il vestito
Anche qui vale lo stesso discorso che abbiamo fatto per la vita. Dio ci ha già dato la vita, che è molto di più del semplice cibo, a maggior ragione ci darà anche il cibo (si preoccuperà di mantenerci in vita). Dio ci ha già dato un corpo figuriamoci se non è in grado di darci un vestito per coprirlo. Parafrasando le parole di Gesù potremmo dire: se Dio ti regala un anello di brillanti, ti preoccupi del fatto che non sia in grado di presentartelo in un bel pacchettino?
Tutto il discorso fatto riguardo alla vita e al cibo potremmo rifarlo uguale riguardo a corpo e vestito. 

Ma possiamo fare una considerazione in più: il cibo è una necessità per la sopravvivenza fisica ma è anche un piacere. Senza bisogno di scadere nella golosità o nell’ingordigia, mangiare una cosa buona è anche piacevole.
La stessa cosa vale per il vestito, noi sappiamo che il nostro modo di vestirci è un po’ il nostro biglietto da visita. Dio preoccupa anche della nostra dignità. Sto parlando di dignità, non di lusso o di ricchezza.
Notate l’esempio che dopo Gesù fa riferendosi a Salomone:
“io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, si vestì come uno di loro.” (v. 27) Gesù non dice “neanche Salomone, con tutta la sua ricchezza”, la dignità nel vestire e nel vivere non sono per forza collegati alla ricchezza. Pensiamo all’esempio di Gesù, lui non era ricco, parlando di sé disse:
«Le volpi hanno delle tane e gli uccelli del cielo dei nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». (Luca 9:58)
Ma Gesù non era né un barbone né un pezzente, andava in giro vestito con una tunica che “era senza cuciture, tessuta per intero dall’alto in basso.” (Giovanni 19:23)
Dio si preoccupa dei nostri bisogni e della nostra dignità
Io sono stato giovane e sono anche divenuto vecchio, 

ma non ho mai visto il giusto abbandonato, 

né la sua discendenza mendicare il pane. (Salmo 37:25)
E’ vero che stiamo attraversando una difficile crisi economica, che molte persone hanno perso il posto di lavoro e che “la luce in fondo al tunnel” non si vede ma abbiamo paura di morir di fame?

Con questo non voglio dire che non ci possano essere casi di persone o famiglie in serie difficoltà economiche, ma di fronte alle parole di Gesù dobbiamo fermarci e chiederci, di che cosa mi preoccupo io? Qual è il mio concetto di indispensabile?

Quando mi preoccupo del “domani” lo faccio perché ho paura di non avere di che mangiare o di che vestirmi oppure sotto sotto ho paura di 
Non potermi permettere le ferie come al solito?

Non poter avere la macchina nuova?

Di dover rinunciale allo shopping 

Di non potermi permettere l’ultimo modello di cellulare o di computer?

Per dirlo in una parola, di poter più mantenere lo stile di vita che avevo prima.

Esistono molte persone che ogni giorno al mondo devono lottare per procurarsi da mangiare, per le quali il problema è non morire di fame, ma sono questi i nostri problemi?

In Matteo 6:25-34, nel sermone sul monte Gesù dice più o meno le stesse cose che dice nel brano di Luca 12 che stiamo studiando e prima di iniziare con il famoso “Perciò…” nel versetto precedente dice:

Nessuno può servire due padroni; perché o odierà l’uno e amerà l’altro, o avrà riguardo per l’uno e disprezzo per l’altro. Voi non potete servire Dio e Mammona. (Matteo 6:24)

Noi siamo ansiosi perché abbiamo fatto del denaro il nostro dio.  Vogliamo possedere, accumulare, ci riempiamo la vita di cose spesso inutili e in questo dobbiamo dirlo con tristezza, siamo uguali alle persone di questo mondo
Anche voi non state a cercare che cosa mangerete e che cosa berrete, e non state in ansia! Perché è la gente del mondo che ricerca tutte queste cose (v. 29-30a).
Nel “padre nostro” Gesù ci chiede di pregare per “il nostro pane quotidiano” (Matteo 6:11 e Luca 11:3) perché qui non lo fa?

Perché Gesù vuol farci capire che il problema dei discepoli, e anche il nostro, non è che ci manca il necessario, ma se mai è l’opposto, cioè che abbiamo troppo.

Se avessimo veramente bisogno del nostro pane quotidiano pregheremmo ardentemente Dio per averlo, invece noi non lo chiediamo, perché abbiamo già quello e anche di più.

Il nostro problema di credenti oggi nel nostro contesto “occidentale” riguardo alle cose materiali non è tanto quello descritto da Giacomo 4:2 “non avete, perché non domandate” ma quello descritto in 4:3 “domandate e non ricevete, perché domandate male per spendere nei vostri piaceri.”
Al contrario la Parola di Dio ci insegna a vivere la nostra vita pensando all’eternità invece che al presente:

La pietà, con animo contento del proprio stato, è un grande guadagno. Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo, e neppure possiamo portarne via nulla; ma avendo di che nutrirci e di che coprirci, saremo di questo contenti.  (1Timoteo 6:6-8).
